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Parte tardi il piano Finsider 
PCI: molte cose vanno cambiate 
Incontro-dibattito promosso ieri dal PCI - De Michelis: è una scelta audace, «solo» 5.500 gli esuberanti - La relazione di Margheri 
e le conclusioni di Macciotta - I rappresentanti dei consigli di fabbrica attaccano le scelte recessive del governo Spadolini 

ROMA — Con una delibera 
messa a punto solo a tarda not
te, il CIPI (comitato intermini* 
storiale per la politica indù* 
striale) ha adottato, l'altro ieri, 
il piano FINSIDER per il risa
namento della siderurgia pub
blica. Il CIPI — secondo quan
to ha asserito lo stesso presen
tatore del piano, il ministro del
le Partecipazioni statali De Mi
chelis — non ha modificato so
stanzialmente il piano già noto, 
ma ha vincolato con la delibera 
i tempi della verifica (stabiliti 
al 30 settembre '83) e impegna
to il ministero delle PP.SS. ad 
emanare entro il 31 dicembre 
prossimo una direttiva che vin
coli l'erogazione dell'ingente 
massa di finanziamenti (si par
la di 7.458 miliardi) al raggiun
gimento del «pareggio» di bilan
cio da parte delle società opera
tive, responsabilizzando il ima-
negement». 

II piano adottato dal CIPI 
non è tuttavia lo stesso presen
tato a luglio scorso dalla FIN
SIDER, dominato dall'esclusi

va logica dei tagli occupazionali 
e produttivi: lo ha sottolineato 
ieri rincontro-dibattito ' pro
mosso dal PCI (gruppi parla
mentari e dipartimento econo
mico della direzione) nell'au-
letta dei gruppi di Montecito
rio, con la presenza di operai e 
sindacalisti di tutti gli stabili-
menti siderurgici, di ammini
stratori delle regioni e città si
derurgiche, di dirigenti delle 
società del gruppo, anche se i 
comunisti manifestano riserve, 
preoccupazioni e critiche su 
molti aspetti del piano. 

Proprio all'incontro promos
so dal PCI il ministro De Mi
chelis ha portato l'annuncio 
della delibera del CIPI. E fatti 
positivi — diretta conseguenza 
delle lotte degli operai e delle 
amministrazioni — e stridenti 
contraddizioni del piano sono 
stati dettagliatamente esami
nati nelle conclusioni dell'in
contro, tratte da Giorgio Mac
ciotta, della sezione Industria 
della direzione del PCI. Senza 
sottovalutare l'apporto che al 

piano.è venuto, appunto, dal 
«movimento», Macciotta ha pe
rò sottolineato che, ancora, il 
piano sembra considerare la 
lotta al parassitismo come e-
sclusiva «lotta agli esuberi», che 
il ministro stimava ieri mattina 
a 5.500 («senza un licenziamen
to, senza nessun provvedimen
to di cassa integrazione, ma so
lo attraverso mobilità e pre
pensionamenti»), ma che nel 
comunicato ufficiale del CIPI 
sono ancora «quotati» alla cifra 
di 7.958. 

Restano irrisolti — ha detto 
ancora Macciotta — nodi di 
grande importanza, come i tra
sporti e la commercializzazio
ne, mentre al disegno della si
derurgia pubblica per i primi 5 
anni 80 manca l'apporto di un 
più generale piano siderurgico, 
sicché anche il capitolo TE-
KSID-Fiat, con l'integrazione 
prevista nella Finsider, rimane 
vago e nebuloso. Su questo — 
ha detto ancora Macciotta — i 
comunisti intendono essere 
chiari: l'accordo con la Teksid 
non deve risolversi in un regalo 

per la Fiat. «Apprezziamo dun
que — ha concluso Macciotta 
— il piano FINSIDER come i-
nizio di un lavoro di risanamen
to della siderurgia», ma questo 
lavoro è ancora tutto da fare, e 
qui vanno con esattezza preci
sati! ruoli del governo, dell'IRI, 
della Finsider, in una dialetti
ca, che deve essere stringente, 
con le forze sociali e con il Par
lamento. 

Ma il punto che è stato più 
messo in discussione durante il 
dibattito di ieri nell'Auletta dei 
gruppi, a partire dalla relazione 
di Andrea Margheri, è quello 
che riguarda il destino della si
derurgia italiana, del ruolo che 
a questa verrebbe assegnato 
nella divisione internazionale 
del lavoro, nonché il rapporto 
cori la Comunità europea dalla 
quale finora sono venute restri
zioni alla produzione, che in I-
talia hanno fatto salire le im
portazioni di acciaio al 35%. E-
semplare, da questo punto di 
vista, la controversa questione 
degli «acciai speciali», una pro
duzione strategica e che, ha 

detto Margheri, nel piano FIN
SIDER si rinuncia in partenza, 
a sviluppare. 

De Michelis, intervenendo 
dopo la relazione di Margheri 
— critica anche sul metodo di 
confronto adottato dal mini
stro, e sull'assenza di un coin
volgimento del Parlamento — 
ha invece parlato del «suo» pia
no come di un progetto di e-
spansione economica del setto
re siderurgico pubblico, assai 
audace proprio in rapporto alla 
crisi mondiale del settore, e alla 
politica europea di conteni
mento delle produzioni. De Mi
chelis ha anzi preavvisato: sarà 
assai duro far passare questo 
piano a Bruxelles. 

Di intenti recessivi — o, al 
massimo,, di crescita zero — 
hanno invece parlato quasi tut
ti i rappresentanti dei consigli 
di fabbrica intervenuti nella di
scussione, mettendo in forse la 
stessa praticabilità del risana
mento finanziario del gruppo, 
legato a un così consistente ta
glio occupazionale, che colpisce 
anche produzioni in futuro pre

ziose. Tutti hanno criticato Y 
inconsistenza delle «pezze d'ap
poggio» vantate dal ministro in 
mattinata: il piano energetico, 
il piano delle ferrovie, tutti an
cora sulla carta. Perciò, hanno 
concluso, la lotta non è che all' 
inizio. 

Un appello unitario è venuto 
però anche da Margheri in una 
breve replica, nella quale ha ri
lanciato l'idea di una gestione il 
più possibile «partecipata» del 
piano. E un ammonimento era 
venuto, prima, da Agostini, del
la FLM: molte novità nel piano 
sono state introdotte dopo la 
lotta e la discussione con i lavo
ratori e gli amministratori, ma 
una politica che voglia essere 
efficace non può limitarsi, co
me sembra prefigurare il mini
stro, allo «stop and go», lo svi
luppo poi si vedrà. Per finire, 
De Michelis ha annunciato an
che una «revisione» dei vertici 
IRI e Finsiden dove, come e 
perché non è dato, ancora, sa
pere. 

n. t. 

Per i ferrovieri nulla di fatto 
Si profilano nuove agitazioni? 
Nell'incontro al ministero Balzamo presenta un nuovo contratto «ponte» -1 primi di 
novembre incontro con Spadolini per la riforma delle FS - Il 10 nuovo incontro 

_,*"£(•,, 

ft&MflP— Si sono risolti in un nulla di 
fatto gli incontri di ieri al ministero dei 
Trasporti tra le organizzazioni confede
rali e il ministro Balzamo e tra quelle 
autonome e il sottosegretario Caldoro. 

• La proposta di un nuovo contratto* 
ponte prospettata da Balzamo è stata 
nettamente respinta dai lavoratori che 
hanno chiesto, invece, la rapida appro
vazione del contratto di lavoro triennale. 
Insomma si addensano nuove nubi sui 
trasporti ferroviari tantoché la possibili* 
té di sciopero entro il mese di novembre 
si. fa giorno dopo giorno più probabile. 

Se, però, la questione del contratto 
triennale ancora non è andata in porto 
qualche elemento di novità nella riunio
ne ieri ai ministero la si può intravvede-
re/ETiri particolare modo perché il mini
stro Balzamo non si è presentato con 

una posizione rigida come aveva, invece, 
fatto in precedenza. Prova ne sia che, 
dopo Paccettazione da parte del presi
dente del consiglio Spadolini di un in
contro con le organizzazioni sindacali 
sul tema della riforma delle ferrovie, il 
ministro Balzamo ha riconvocato le par
ti per il 10 novembre per formulare nuo
ve proposte per sbloccare la vertenza. 

E bene a questo punto fare il punto 
della situazione e ripercorrere la tortuo
sa strada di questa vertenza. Il contratto 
dei ferrovieri scade il 31 dicembre di que
st'anno ma si tratta, come dicevamo, di 
un. contratto, «ponte», nel .senso che ha 
avuto ima validità di un solò arino e mez
zo ih attesa.(Iella tanto sospirata riforma 
deIj[é.F§. ;.' " . *.'•.;';--, '•.'•. •; 

In sostanza i lavoratóri delle ferrovie 
sono senza un regolare contratto da qua
si tre anni avendo rinunciato, inoltre, a 

riscuotere le anzianità pregresse in atte
sa della nuova intesa triennale. Intanto 
la riforma delle FS è di là da venire per la 
ostinata volontà della maggioranza go
vernativa, ed in modo particolare del mi
nistro del Tesoro Andreatta, e la stessa 
credibilità del ministro Balzamo e del 
governo è messa a dura prova per i conti
nui ritardi con i quali procedono gli ac
cordi di oltre un anno fa. 

Una situazione, quindi, completamen
te insoddisfacente, ma che può essere 
forse sbloccata dall'impegno del presi
dente del consiglio Spadolini. 
j Intinto per il 13 novembre le organiz
zazioni sindacali confederali e quelle au
tonome della Fisafs-Cisal hanno deciso 
di tenere una riunione comune per deci
dere (se la vertenza non si sblocca prima) 
nuove azioni di sciopero. 

•"• ; „ .•<f£0**?:gs- -r 

Dal nostro inviato 
FIUGGI — L'accordo appe
na raggiunto fra l'Inps e i 

-sindacati sull'orario di la
voro e sulla «rilevazione 
delle presenze» rappresenta 
a giudizio del compagno 

' Antonio Pellegrino, della 
funzione pubblica CGIL, 
che abbiamo avvicinato du
rante i lavori congressuali 
dell'organizzazione, un fat
to di «importante valore po
litico, che lega e rende ge
stibili i mezzi disponibili, 
tra orario, organizzazione 
del lavoro, pensionati e più 
in generale la cittadinanza, 
per assicurare una maggio
re operatività degli uffici. 

Di che si tratta? L'intesa 
sottoscritta è, come ci spie
gano lo stesso Pellegrino e 
il compagno Claudio Truffi 
vicepresidente dell'Inps, il 
logico coronamento dell' 
accordo sulle incentivazio
ni (previsto dalla legge 155) 
firmato a fine luglio. 

Tre mesi fa — ricorda 
Truffi, che ha appena con
cluso il suo discorso di salu
to al congresso — si defini
rono i criteri per l'assegna
zione del premio di produ
zione ai dipendenti dell'isti
tuto. Un incentivo diretta
mente legato però all'effet
tivo lavoro svolto per cerca
re di smaltire le giacenze di 
pratiche (pensioni di vec
chiaia, di invalidità, ecc.). E 
non sono poche. Tre milioni 

l'orario 
per snellire 
il lavoro 
e mezzo, ricorda il compa
gno Truffi. Un'incentiva
zione, legata all'effettivo 
disbrigo del lavoro, richiede 
inevitabilmente anche for
me di controllo, fissando, 
come dice l'intesa, «omoge
neità di indirizzi* su tutto il 
territorio. Si è stabilita così 
l'introduzione di orologi 
marcatempo in tutte le sedi 
dell'istituto. 

L'accordo si articola in 
cinque punti. Li riassumia
mo. Premesso che non sono 
ammesse deroghe all'orario 
di lavoro (quaranta ore set
timanali fissate per legge) 
si stabilisce che i «tempi 
tecnici» per la verifica dell* 
orario (timbratura del car
tellino all'entrata e all'usci
ta) siano collocati in quin
dici minuti. C'è una «fascia 
oraria* dalle 8.30 alle 13 o 

dalle 9 alle 13.30. durante la 
quale «la totalità dei dipen
denti dovrà comunque ri
sultare presente* in ufficio. 

All'orario viene ricono
sciuta comunque una fles
sibilità che sia «funzionale* 
alle esigenze operative e 
dell'utenza. Ma applicabile 
nei periodi precedenti o 
successivi alla fascia oraria 
obbligatoria. In pratica è 
possibile qualche ritardo 
nell'entrata o anticipo nel
l'uscita, a condizione però 
che entro il mese in corso il 
tempo venga interamente 
recuperato in relazione alle 
esigenze di servizio. 

L'intesa prevede anche 
«brevi permessi* autorizza
ti, a condizione che il tempo 
venga recuperato e non su
peri le quattro ore mensili. 
Infine, particolari norme 

sono previste per lo svolgi
mento delle attività all'e
sterno dell'ufficio. Va detto 
— afferma . il compagno 
Pellegrino — che «a fronte 
della prevista elasticità del
l'orario che può scattare 
per pressanti esigenze dei 
lavoratori, si garantisce l'a
gibilità degli uffici sull'arco 
dell'intera giornata, come 
espresso dai sindacati*. 

L'accordo — dice Truffi 
— dovrebbe «produrre un 
beneficio reale nel senso di 
assottigliare progressiva
mente la massa di pratiche 
inevase e di stabilire un 
rapporto migliore e più di
retto con i cittadini, pensio
nati in primo luogo*. 

È una prima fase. «Nei 
nostri obiettivi, aggiunge 
Truffi, c'è l'impegno ad ag
gredire la drammatica si
tuazione esistente in alcune 
sedi (Milano, Roma, Napoli, 
Firenze, Torino, Venezia) 
dove le giacenze raggiun
gono o sono spesso superio
ri al 35 per cento. Stiamo 
studiando soluzioni specifi
che ad hoc*. 

L'accordo è Importante 
— dice Pellegrino — anche 
perché pone in modo serio 
la questione dell'orario di 
lavoro e della contrattazio
ne articolata alla vigilia dei 
rinnovi contrattuali del 
pubblico impiego. 

i. g. 

Ormai a una stretta 
decisiva la vertenza 
della Cantoni 
MILANO — La vertenza per i 2.020 licenziamenti al Cotonifi
cio Cantoni giunge a una stretta decisiva. Ormai potrebbe 
essere davvero questione di ore; è scaduta infatti a mezzanot
te la sospensione della procedura per i licenziamenti colletti
vi. L'alternativa è quindi secca: o si giunge ad un accordo che 
chiuda positivamente la vertenza, o prenderà immediata
mente consistenza la minaccia più volte confermata dal sin
dacato unitario di categoria, la Fulta, di occupare tutti gli 
stabilimenti del gruppo cotoniero. 

Dopo che il governo ha rifiutato di intervenire nella verten
za, lunedì scorso è cominciata l'opera di mediazione dell'as
sessore regionale al Lavoro della Lombardia, Sergio Moronl, 
che per tre giorni interi ha fatto la spola tra le delegazioni del 
sindacato e quelle degli imprenditori per cercare un pùnto di 
convergenza. Nessuna informazione ufficiale è trapelata da 
questi incontri. Quello che si è potuto comprendere è che 
finalmente la nuova dirigenza Cantoni ha abbandonato il 
terreno dell'agitazine propagandistica per entrare nel merito 
dei problemi del gruppo e di ciascuna unità operativa. -

Si è aperto in questo modo un confronto molto duro, a 
tratti anche aspro, nel quale i maggiori punti di attrito sono 
stati con ogni probabilità i problemi produttivi e occupazio
nali della Tessitura di Legnano (e in generale dell'avvenire di 
tutto il settore dei velluti), della filatura di Ponte Nossa, e 
dello stabilimento di Varano Borghi. La posizione del sinda
cato in proposito è assai netta: escluso il ricorso ai licenzia
menti, la Cantoni deve concordare un piano di investimenti 
(sia per sanare la crisi finanziaria che per l'ammodernamen
to degli impianti); devono essere salvati i.settori dei velluti e 
della tessitura; va fatta una verifica degli organici; per i lavo
ratori che eventualmente risultassero «eccedenti* va predi
sposto un piano certo di rientro e di mobilità, con l'impegno 
delle associazioni imprenditoriali. - . 

L'Ansaldo lancia un SOS 
«II piano energetico tarda 
e l'Enel non ci paga » 
Il gruppo, uno dei pochissimi in attivo delle Partecipazioni stata
li, rischia la crisi - Conferenza stampa del presidente Milvio 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Anche l'Ansaldo — una delle mag
giori aziende pubbliche con i suoi ventimila di
pendènti in tutto il raggruppamento e una delle 
pochissime con bilancio in attivo all'interno delle 
Partecipazioni statali — rischia il collasso, vitti
ma (ultima di un lungo elenco) della gravissima 
crisi dell'Enel e delle colpevoli inadempienze del 
governo. Il grido di allarme è stato lanciato ieri 
dall'ing. Daniele Milvio, presidente del raggrup
pamento, al quale hanno fatto immediata eco le 
dichiarazioni preoccupate dei sindacati. L'Enel 
ha verso l'Ansaldo un debito di 170 miliardi (sa
ranno 250 miliardi a fine anno); se il pagamento 
delle fatture scadute dovrà ancora tardare, il 
gruppo industriale pubblico sarà costretto a so
spendere a sua volta il pagamento dei fornitori e 
delle imprese di appalto, e ad aumentare ulte
riormente la sua esposizione finanziaria nei con
fronti delle banche, con gravi ripercussioni degli 
interessi passivi sullo smesso bilancio e sui costi. 
Per ora non viene messa in discussione l'occupa
zione: nel solo stabilimento di Pomezia che lavo
ra al 98% per conto dell'Enel (produce trasfor
matori), dal prossimo mese saranno posti in cas
sa integrazione 100 lavoratori. 

Le prospettive per l'intero gruppo però sono 
tutt'altro che rosee. In particolare nelle aziende 
del settore energia che rappresenta i due terzi 
delle attività dell'Ansaldo (le altre produzioni so
no nei settori trasporti e impianti industriali) c'è 

un carico di lavoro per il 1982 e parte dell'83. 
All'estero però la concorrenza si sta facendo 

sempre più agguerrita; le prospettive dell'Ansal
do sono quindi legate al destino del piano energe
tico, in discussione in questi giorni da parte del 
Comitato interministeriale. Dal momento dell' 
approvazione del piano all'assegnazione delle 
commesse da parte dell'Enel all'Ansaldo per la 
costruzione delle centrali nucleari e a carbone, 
passeranno però almeno due anni, sempre che 
siano individuati in tempi brevi i siti dove do
vranno sorgere le centrali. 

Ecco quindi le responsabilità del governo. Ne 
ha accennato Milvio denunciando i troppi ritardi 
nell'elaborazione di questo piano; hanno fatto 
una chiara denuncia i sindacati rivendicando che 
il governo acceleri tutte le procedure per arrivare 
in tempi brevi all'assegnazione delle commesse; 
provvedendo nel frattempo alla copertura finan
ziaria del piano e al pagamento dei debiti dell'E
nel, senza ricorrere nuovamente al ricatto sulle 
tariffe che, come ha promesso Spadolini, non 
possono subire altri aumenti generalizzati. 

Il rischio, se il governo fosse sordo alle solleci
tazioni dell'Ansaldo e dei sindacati, sarebbe 
quello di vanificare il grande sforzo compiuto in 
questi anni da dirigenti e lavoratori del gruppo 
pubblico, e di buttare alle ortiche un pauroso 
potenziale di capacità industriali e di professio
nalità in un settore di fondamentale importanza. 

r.f. 

Scioperano 
contro 
la chiusura 
operai 
e impiegati 
delle 
fonderie 
di Mirafiori 
TORINO — I lavoratori della 
Fiat sono rimasti talmente de-

\ pressi alla notizia del «fallito», 
sciopero nazionale di venerdì 
scorso (come lo hanno definito 
i giornali fedeli alle direttive 
di corso Marconi) che ieri a 
Miraf iori sòn già tornati a scio
perare. 

Nella fonderia del grande 
- stabilimento oltre mille operai 
i ed impiegati: hanno incrociato 
. le braccia-Erano UDO percen-
; to idei lavoratori interessati ad
uno sciopero.di due ore.prr> 
clamato dalla FLM. Non è sta
to difficile per i delegati con
tarli uno per uno. poiché ope
rai ed impiegati si sono riuniti 
in una grande assemblea, du
rante la quale hanno deciso di 
proseguire la lotta nei prossi
mi giorni, con nuove formule 
articolate. 

Le fonderie di Mirafiori so
no uno degli stabilimenti che 
la Fiat ha deciso di chiudere 
definitivamente, rassegnan
dosi alla prospettiva di ridurre 
drasticamente la sua produ
zione di automobili negli anni 
a venire (attualmente gli im
pianti Fiat hanno una capacità 
produttiva di 1.550.000 vetture 
all'anno, ma quest'anno pro
durranno a malapena 
1.100.000 auto e nell'82 si teme 
di scendere sotto il milione). 
La chiusura dovrebbe avveni
re gradualmente nell'arco di 
quindici mesi. 

In un incontro tenuto mar
tedì, la FLM ha chiesto la ga
ranzia che nessuno dei 1.150 
lavoratori della fonderia ver
rà licenziato ed un quadro di 
garanzie produttive ed occu
pazionali per le altre fonderie 
del gruppo. La Fiat è stata elu
siva. rinviando risposte preci
se ai primi di novembre. Di 
conseguenza la FLM, oltre al
lo sciopero nelle fonderie di 
Mirafiori, ha proclamato due 
ore di sciopero da farsi in setti
mana anche nelle fonderie di 
Carmagnola. Borgaretto, Cre-
scentino ed alla Framtek di 
Torino e Settimo. 

Michele Costa 

COMUNE DI SAN REMO 
PROVINCIA DI IMPERIA 

AVVISO Di GARA 

Il Comune di Sanremo prowederà ad appaltare 
mediante gara a licitazione privata con le modalità 
di cui agli artt. 1/c e 3 Legge 2/2/1973 n. 14, i 
lavori di formazione scogliera di protezione Via V. 
Emanuele II - tratto Imperatrice - Lido Foce - mi. 
6 0 - L . 102.090.000. 

Le richieste d'invito, in carta da bollo da L. 2.000 
devono essere inviate all'Ufficio Contratti del Co
mune di Sanremo, entro dieci giorni dalla pubbli
cazione del presente avviso nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Liguria., 

IL SINDACO (Osvaldo Vento) 

COMUNE DI ARBA 
PROVINCIA DI PORDENONE 

OGGETTO: L.R. 2 3 / 1 2 / 1 9 7 7 , n. 63 - Piano Particolareg
giato di ricostruzione della Frazione di Colle -

- Notifica invito. 

In esecuzione aite normativa in oggetto partecipo alte seguenti Ditte: 

I D I BERNARDO Evefina 
2 DI BERNARDO Davide 
3 DI BERNARDO NELDA . 

c/o RANGAN William 
4 Dt BERNARDO Wilma in LORRANGINE 
5 DI BERNARDO Jacques 
6 01 BERNARDO Cristine in NUEL 
7 OMBRAMONTI Mery in KENNEDY 

8 DI BERNARDO Franco 

9 DI BERNARDO Ester 

10 DI BERNARDO Benito 

Fg. 14 Mapp. 226-230-280 
Fg. 14 Mapp. 226-230-280 

Fg. 14 Mapp. 
Fg. 14 Mapp. 
Fg. 14 Mapp. 
Fg. 14 Mapp. 
Fg. 14 Mapp. 
Fg. 14 Mapp. 

Fg. 14 Mapp. 

Fg. 14 Mapp. 

226-230-280 
226-230-280 
226-230-280 
226-230-280 
226-230-280 
855-856-858 
290-288 
855-856-858 
290-288 
167 

Proprietari degS immobili interessati all'attuazione del Piano medesimo 
che con deliberazione del Consiglio Comunale 15/11/1979, n. 107. è 
stato adottato U Piano Particolareggiato di ricostruzione della Frazione di 
Colle: detto Piano è stato approvato dal Presidente della Giunta Regionale 
con decreto in data 6 Agosto 1980, n. 48/U/S.G.S. pubblicato sul Boftet-
tino Ufficiale della Regione n. 95 del 10/9/1980. 

Pertanto, a norma di quanto previsto dal Capo quarto della citata Legge 
Regionale 63/1977 (procedure di attuazione dei Piani Particolareggiati) 
nonché delle norme di attuazione dei Piano specifico. 

INVITO 

Le Ditte in indirizzo a: 

T Verificare, previa visione o consultazione presso l'Ufficio Tecnico 
del Comune degli atti ed elaborati costituenti il Piano in parola, i 
tipo di intervento designato per l'immobile più sopra descritto; 

2 Ad attuare gli interventi unitari compresi nel Piano Particolareg
giato dichiarando entro sessanta giorni, decorrenti dal 15* giorno 
successivo aia presente pubblicazione, se intendono costituirsi 
in consorzio. ._-
Partecipo infine che decorsi inutilmente i termini di cui sopra, i 

Comune provvedere aUe espropriazioni degli immobili relativi indi
spensabili per l'attuazione dell'intervento unitario di ricostruzione. 
ai sensi data LR. n. 63/1977 - Art. 23. cosi come sostituito 
danari. 12 della LR. n. 45/1980. 

La presente pubblicazione ai sensi deRa citata Legge Regionale 
n. 63/1977'ArL 2211 Comma. 

IL SINDACO ZanarrJ B. 

l'aperitivo alcolico 


